
PROBABILMENTENONHATUTTI ITOR-

TIBORRELL, presidente del Parlamento eu-

ropeo quando, il giorno dopo il rifiuto france-

se, dice che la Costituzione non è morta per-

ché «ci vuole il no di

sei Paesi per seppel-

lirla». I Paesi sono 25

e il testo del Trattato

stabilisce che se i 4/5, cioè venti,
l'hanno approvata e gli altri hanno
avuto «difficoltà» nella ratifica, la
«questione è deferita al Consiglio
europeo». Insomma: la Francia è
importante ma decide solo per se

stessa. Una maniera, questa, per
sdrammatizzare. Per gettare un po'
d'acqua sul fuoco europeo. Che,
inevitabilmente, divampa. Lo ca-
pisce bene, Javier Solana, Alto
rappresentante per la politica este-
ra e di sicurezza, l'uomo che a Bru-
xelles rappresenta il Consiglio dei
ministri, cioè la presidenza e tutti i
capi di Stato e di governo. Proprio
lui potrebbe essere una delle vitti-
me dello tsunami costituzionale.
Solana avrebbe dovuto essere il
primo ministro degli Esteri della

Ue, secondo gli accordi già presi.
Quella figura, novità assoluta do-
po tanto discutere sulla necessità
che l'Europa «parli con una voce
sola» nell'arena internazionale, ri-
schia di scomparire nel gorgo in
cui sarà inghiottita la Carta.
Il trattato costituzionale dell'Ue,
ufficialmente, è ancora in vita. Di-
ciamo, con il destino sospeso. Av-
verte il pericolo del baratro ma
non lo vede ancora. Ieri è stato
Tony Blair, primo ministro britan-
nico, a dire o a far capire qualcosa

nella messe di dichiarazioni tese a
confermare che l'Europa funzio-
na, come può, ma continua. Sola-
na, per questo, ha indicato il ri-
schio di una «paralisi psicologi-
ca». L'evento francese, ha spiega-
to, è indubbiamente rilevante, ma
la «vita continua». Come? Ma ec-
co Blair che inizia a porre alcuni
paletti. Dal primo luglio toccherà
a lui l'onere, meno che mai l'ono-
re, visti i tempi, di reggere per un
semestre le sorti dell'Unione.
Mentre ha invitato, anch'egli alla
«riflessione», ha insinuato seri
dubbi sul percorso costituzionale.
Ne parlerà il suo ministro degli
esteri, Jack Straw, lunedì prossi-
mo ai Comuni, ma Blair ha antici-
pato le sue perplessità: «Se ci sarà
un trattato costituzionale su cui vo-
tare, noi faremo il referendum».
Blair, evidentemente, è convinto
che la Costituzione, bocciata in
Francia, abbia poche opportunità

di salvarsi. E ha invitato ad atten-
dere l'esito della prova di domani
in Olanda e la discussione pro-
grammata per il Consiglio euro-
peo del 16-17 giugno.
Il fatto che la Gran Bretagna, tra
un mese, assuma il ruolo guida
dell'Unione complica la situazio-
ne, agli occhi di numerosi osserva-
tori. Blair dovrebbe, in quella ve-
ste, gestire la politica europea del
dopo referendum e, nel caso di un
mancato accordo a giugno, prova-
re a chiudere la partita del bilancio
dell'Unione per il 2007-2013. Im-
presa ardua visto che ci sono in
gioco, sia nella Costituzione, sia
nelle cosiddette «Prospettive Fi-
nanziarie», importanti interessi
britannici, a partire dal contestato
«assegno» annuale che Londra ri-
ceve ormai da oltre 20 anni a titolo
di ricompensa per gli (allora) scar-
si contributi comunitari. Blair, da
quel che ha anticipato ieri, vorreb-

be concentrare il dibattito europeo
sulle questioni del lavoro, della si-
curezza economica, dell'immigra-
zione e della criminalità organiz-
zata, oltre che dei servizi pubblici
e dello stato sociale. Ha affermato
che si tratta di temi su cui la gente
«vorrebbe vedere la leadership
dell'Europa». Problema comples-
so. I temi sono attuali, belli e
drammatici. Ma da quale punto di
vista affrontarli? Da quello della
flessibilità o della sicurezza?
Il voto francese, e a ruota quello

olandese, hanno certamente ria-
perto la partita generale della co-
struzione europea. Si tratta di una
battaglia politica che, forse, dure-
rà un bel po' di tempo. Presa così,
la vicenda francese potrebbe esse-
re presa in positivo. La Commis-
sione Barroso, per esempio, quale
posizione assumerà sui temi più
scottanti che riguardano le politi-
che economiche e sociali? Di tutto
questo saranno fatti i colloqui dei
prossimi giorni. Il presidente di
turno, Jean-Claude Juncker, sta
per iniziare un vorticoso valzer di
incontri con i suoi colleghi primi
ministri prima di arrivare al sum-
mit di metà mese. Tra i gruppi par-
lamentari, si muovono i socialisti.
Il Pse è a Tallinn (Estonia), paese
del nuovo allargamento. L'8 giu-
gno, a Strasburgo, sarà il segreta-
rio francese François Hollande, a
parlare, su invito del capogruppo
Martin Schulz.

Ora è la volta
di Amsterdam

Con le sue quattrocentomila co-
pie vendute settimanalmente, il
satirico «Canard enchaîné» tur-
ba da più decenni il sonno dei
potenti. Fondato nel 1915 dai
coniugi Maréchal è fra i titoli
più antichi della stampa france-
se ancora in edicola. Rivela gli
scandali politici, economici e
giudiziari. Antimilitarista e anti-
clericale, politicamente si confi-
gura a sinistra, è abbondante-
mente in attivo senza pubblicità
alcuna, e l'assemblea dei soci si
dichiara del tutto indipendente.
Ha sempre applaudito - fin dal
1924 con il «Cartel de gauche -
ai governi di sinistra, ivi com-

presa l'elezione di François Mit-
terrand nel 1981, salvo poi pren-
dere le distanze.
«La libertà di stampa si usura
soltanto quando non la si utiliz-
za». E più di una volta il Canard
l'ha fatta in barba alla censura:
nel 1958 ad esempio pubblicò
un articolo di Jean-Paul Sartre,
che denunciava la tortura in Al-
geria. Una volta sequestrate le
copie del giornale, il Canard
non si perse d'animo: ripubblicò
l'articolo in caratteri talmente

piccoli da non potersi leggere
che con una lente d'ingrandi-
mento.
Nella variopinta ed elegante se-
de di rue Saint-Honoré, troneg-
gia una lapide accanto a un foro
nel muro fatto con il trapano. Vi
compare la scritta: «A Ray-
mond Marcellin. 1979». Si ri-
volge al ministro dell'interno
dell'epoca, Marcellin per l'ap-
punto, il quale aveva fatto instal-
lare dei microfoni nella sede del
satirico settimanale Canard en-
chaîn". In quella fatidica notte
lavoravano di buona lena gli
operai dei servizi segreti, ma
venne a turbare la loro quiete un

redattore del giornale, che di lì si
trovava a passare. E allarmò la
direzione, chiedendo se per caso
non vi erano dei lavori erano in
corso. In men che non si dica
giunsero gli agenti di polizia,
imbarazzati è dir poco.
A chi gli augurava «Buona for-
tuna» alla vigilia del referen-
dum, rispondeva Claude An-
géli, da trent'anni e più uomo di
punta del Canard: «Non ce n'è
bisogno. Abbiamo già vinto».
Certo, i sondaggi gli davano ra-

gione, ma lui, da un quarantennio
ai vertici del giornale, ha le anten-
ne politiche senz'altro lunghe.
HavotatonoallaCostituzione
europea,perché?
«Perché non vi si accenna a una
politica sociale, economica e fi-
nanziaria ben definita, ci si soffer-
ma sui principi senza parlare a suf-
ficienza dei diritti. Viene prestata
troppa attenzione alla libera di cir-
colazione dei capitali e delle mer-
ci, il che per me costituisce il peri-
colo maggiore per la democra-
zia».
Mavederesoltanto
quest'aspettopuòapparire
riduttivo.Siprevedeancheuna
politicacomunedidifesa.
«Peggio ancora. Se una politica
comune di difesa mi appariva im-
possibile nell'Europa a quindici,
immaginiamo adesso! Io sono
molto sensibile alla politica este-
ra. Da tre anni portiamo avanti
una guerra, quella dell'Iraq, Paese
che genera il terrorismo. Non che
io sia contro gli americani, ma la
maniera in cui hanno concepito
l'intervento non poteva che porta-
re a questo. Gli americani stessi ri-
conoscono che dovranno restare
in Iraq per altri quattro o cinque
anni almeno».
Incosa intravvedeunrapporto
conun'Europaunitadauna
Costituzione?
«Guardiamo a quanto accade
ogni giorno in Afghanistan e in
Iraq: quali che siano gli avveni-
menti, i Paesi europei non assu-
meranno mai la stessa posizione.
Pensiamo ai polacchi e alla loro
posizione proguerra. Io mi dichia-
ro proeuropeo, ma vivo il proble-
ma dell'Europa nei suoi contenuti,

e vorrei che vi si adoperassero gli
esperti di Bruxelles delle norme,
delle diverse Costituzioni».

AncheseilPresidente
Chiraceracontrarioalla
guerra in Irak?

«Appunto. Ecco il dunque: se
domani si decidesse di bombarda-

re l'Iran, noi aderiremmo, pur es-
sendo contrari. E a mio avviso
l'Europa deve dire sempre la sua
riguardo ai conflitti mondiali, con-
trariamente a quanto hanno tenta-
to di impedire gli americani».

Interpreta ingenerale il
votocontro laCostituzione

comeunvotocontroChirace il
suogoverno,comesiva
sostenendoinquestigiorni?

«Certamente si è votato contro
Chirac, e contro le insicurezze
che genera il suo governo. Io in
particolare ho votato contro il fat-
to che non esiste una politica co-

mune per il Medioriente né per
noi: né difesa comune, né politica
sociale, per non parlare dei princi-
pi, dei diritti e della possibilità di
accordarsi. La Gran Bretagna con-
tinuerà a agire senza vincolo alcu-
no, e la Polonia a schierarsi con
gli americani».

CLAUDE ANGÉLI Il giornalista del Canard Enchaîné: «Nella Costituzione europea non c’è una politica sociale ed economica»

«Ho votato no, la Carta troppo attenta al capitale e poco ai diritti»

Lealtreratifiche

Europa in crisi, Blair frena sul referendum
Bruxelles teme l’effetto domino. Domani test in Olanda. Il leader britannico: pausa per riflettere

VOTO FRANCESEOGGI

OLANDACrescononel
Paese i timoridi un
effetto-Francianel
referendumsullaCarta Ue
chesi tienedomani. Il timore
cheserpeggia tra i partiti
favorevolial sì è chegli elettori
nonseguano ipolitici ed
abbianobuongioco i
movimenti xenofobi,
nazionalisti e tutti coloroche
guardanocon timore alle
istituzionidi Bruxellese
soprattuttoall'introduzionedi
politichechepossono
ripercuotersi sullavita degli
olandesiesu unsempre
minorcontrollodei flussi
migratoriall'interno
dell'Unione.

DANIMARCA Il Paeseha
confermato il referendum
previstoper il 27settembre,
nonostante il no francese. «La
nostraposizioneè cheogni
Paesedoveè stato decisodi
tenereun referendumdebba
avere la possibilitàdi
esprimere il proprio puntodi

vista»,haspiegato ieri il
premierdanese AndersFogh
Rasmussen.

PORTOGALLOVoto
confermatoper ottobreanche
aLisbona: ilministrodegli
Esteri portogheseha
confermatoche«il
referendumcisarà a meno
chenonsi verifichino in
Europacircostanze
eccezionali, comenel caso in
cuia bocciare il Trattato
fosseronumerosiPaesi».

GRANBRETAGNA Il
referendumdi ratifica è
all'iniziodel2006ma il suo
svolgimentoè divenuto
un’incognitadopo il no
francesedi domenica.
Secondoquantoscritto
dall'Observer,Blair avrebbe
cancellato il referendumin
casodi voto francese
negativo.Parlandodalla
Toscana,dove si trovaper
unabrevevacanza, Blair ieri
hadetto cheè «troppo
presto»per direse il
referenduminGran Bretagna
si farà, e hachiestoun
«periododi riflessione».

Il presidente di turno
Juncker incontrerà
i suoi colleghi premier
prima del summit
di metà mese

Su invito del Pse
il segretario del Ps
francese Hollande
parlerà
a Strasburgo

Da trenta anni
Angéli è l’uomo
di punta del giornale
«Questo voto è stato
anche contro Chirac»

L’INTERVISTA

«Il Canard» turba
da anni il sonno
dei potenti
sfidando anche
la censura

■ diAnnaTito /Parigi

Le prime copie dei giornali con la notizia della vittoria dei «No» Foto di Amel Pain/Reuters

■ diSergioSergi corrispondenteda Bruxelles
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